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1/29  Samson Young, “Palazzo Gundane (homage to the myth-maker who fell to earth)” (still da video; 2017) all’interno della mostra “Songs for Disaster Relief” presso Campo
della Tana, Venezia (2017). Courtesy I'Artista.
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Gli eventi collaterali

Ci sono alcuni temi, come il rapporto con la tradizione, che la citta di Venezia con le sue collezioni e la sua storia, le maestranze, i palazzi, i
teatri e le Biennali non fa che perpetrare e rinnovare, offrendosi come contesto unico in cui il passato si apre al dialogo con il contemporaneo.
Alcune tra le mostre in programma quest’anno mettono in luce la fascinazione che I'eredita culturale di Venezia ha esercitato sull’arte
contemporanea, testandone I'incisivita e attualita.

Presso le Gallerie dell’Accademia si svolgera la prima mostra dedicata a Philip Guston a Venezia, in quelle stesse sale che I’artista ammiro in
uno dei suoi viaggi in Italia, nella citta in cui si soffermo sulle pitture di Tiepolo e Tintoretto, come riporta la sua corrispondenza. “Philip
Guston and The Poets (http://www.gallerieaccademia.org/mostre-ed-eventi/philip-guston-and-the-poets/)”, curata da Kosme de Baranano,

presentera cinquanta tele e venticinque disegni organizzati secondo nuclei tematici in relazione con i componimenti di cinque celeberrimi
poeti.

Palazzo Fortuny inaugurerd una grande collettiva che riflette sull’intuizione; una sensibilita — o per meglio dire attitudine - che attraversa la
storia dell’arte, emergendo con decisione in alcuni momenti-chiave, indagati singolarmente nella mostra. Curata da Daniela Ferretti e Axel
Vervoordt, “Intuition (http:/fortuny.visitmuve.it/it/mostre/mostre-in-corso/intuition/2017/03/17233/intuition/
performance e nuove produzioni in dialogo con le opere storiche e gli ambienti del Palazzo.

»

comprendera lavori site-specific,

“Afterglow: Pictures of Ruins” (http://www.palazzocini.it), la mostra di Vik Muniz ospitata al secondo piano della Galleria di Palazzo Cini a

San Vio, presenta inedite fotografie ispirate al motivo del “capriccio” nella produzione pittorica italiana del Sei-Settecento e all’opera di maestri
veneziani, tra cui Francesco Guardi, Dosso Dossi e Canaletto, ammirati dall’artista brasiliano nel 2016 presso lo stesso in Palazzo Cini. A cura di
Luca Massimo Barbero, I’esposizione si completa con una scultura in vetro di Murano.

Sull’Isola di San Giorgio Maggiore, Le Stanze del Vetro dedicheranno a Ettore Sottsass (http://lestanzedelvetro.org/mostre/ettore-sottsass-il-
vetro/), nel centenario della nascita, una mostra interamente votata alla sua produzione in vetro. L’esposizione, anch’essa a cura di Barbero,
comprende circa duecento pezzi che esplorano I'eclettica, eterogenea produzione vetraria del celebre architetto e designer.

Sempre sull’Isola di San Giorgio Maggiore, gli spazi della Fondazione Cini ospiteranno “Minimo Massimo (http://www.cini.it/events/mostra-
alighiero-boetti-minimummaximum)”, grande retrospettiva di Alighiero Boetti, a cura di Barbero. La mostra mettera a confronto i vari formati
delle opere di Boetti e includera un progetto speciale sul tema della fotocopia a cura di Hans Ulrich Obrist. Sull’Isola sara inoltre presentata
Iinstallazione di Bryan McCormack “Yesterday/Today/Tomorrow (http://www.cini.it/events/yesterdaytodaytomorrow)”, che riporta
Iesperienza dei rifugiati in maniera diretta e autentica, lontana da quella trasmessa dai media.

A un grande pittore statunitense ¢ dedicata la mostra alla Collezione Peggy Guggenheim: “Mark Tobey. La luce filante
http://www.guggenheim-venice.it/exhibitions/mostre.php?tipo=3)” ripercorrera la carriera dell’artista attraverso una selezione di circa ottanta

opere realizzate dalla fine degli anni Venti fino agli anni Settanta. Curata da Debra Bricker Balken, si tratta della pitt ampia retrospettiva
sull’opera di Tobey organizzata negli ultimi quarant’anni.
La mostra “Carol Rama. Spazio anche piu che tempo (https://archiviocarolrama.org)” conferma il momento di riscoperta dell’artista torinese
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scomparsa nel 2015. Organizzata dall’Archivio Carol Rama, comprende un gruppo di trenta lavori che mettono a fuoco la sua personalissima
elaborazione formale, anche a partire da stimoli provenienti dall’opera di altri artisti. A cura di Maria Cristina Mundici e Raffaella Roddolo,
I’esposizione avra luogo nello storico palazzo Ca’ Nova sul Canal Grande e coincidera con “Carol Rama: Antibodies”, dal 3 maggio al New
Museum di New York.

In aggiunta, la redazione di Flash Art — oltre a “The Boat is Leaking. The Captain Lied (http://www.flashartonline.i/2017/04/udo-kitterman-su-
presso Fondazione Prada e “Damien Hirst. Treasures from the Wreck of the
Unbelievable (http://www.palazzograssi.it/it/mostre/in-corso/damien-hirst-a-palazzo-grassi-e-punta-della-dogana-nel-2017-1/)” a Palazzo Grassi e
Punta della Dogana gia parte dello “Speciale Biennale di Venezia” — segnala:

»

the-boat-is-leaking-the-captain-lied-fondazione-prada-venezia/

- la doppia mostra di Rauschenberg :
rauschenberg-andy-warhol)...” promossa da Faurschou Foundation presso la Fondazmne Cini;

— la mostra personale di Pierre Huyghe presso I’Espace Louis Vuitton Venezia (http://www.fondationlouisvuitton.fr/en/expositions/pierre-
huyghe-tokyo.html) in cui verranno presentate tre opere dell’artista, parte della collezione della Maison;

- “Body and Soul: Performance Art — Past and Present (http:/rushphilanthropic.org/)” mostra di arte performativa curata da Elga Wimmer per
la New York Promoter Rush Philanthropic Art Foundation;

— la mostra “Films in Sheep’s Clothing (http://johnsmithfilms.com/upcoming-recent/solo-exhibitions/)” del videoartista britannico John Smith

presso la galleria Alma Zevi;

— presso Campo della Tana “Samson Young: Songs for Disaster Relief” (http://2017.venicebiennale.hk), mostra che raccoglie un nuovo corpo di

lavori dell’artista di Hong Kong che ripropone e storpia alcuni “charity singles” - le canzoni comunemente prodotte per scopi di beneficenza;

— la mostra site-specific --emil-lukas/) progettata da Studio

la Citth e Palazzo Flangini che raccoglie i lavori del due artisti americani Jacob Hashimoto e Emil Lukas;

— la mostra di Michelangelo Pistoletto “One and One makes Three (http://arteallarte.org/?s=michelangelo-+pistoletto%2B&lang=it)” - realizzata

con il supporto di Galleria Continua — in cui I'artista presentera presso la Basilica di San Giorgio Maggiore opere e installazioni ambientali
attorno a temi quali il destino dell’'uomo e la necessita di cambiamento sociale;

— la personale di Ariela Wertheimer (http://www.arielawr.com/venice/) presso Palazzo Mora, in cui saranno esposti i /ight boxes gia apparsi alla
Farkash Gallery di Tel Aviv;

“Solo http:/www. palazzonambernardo 1t/palazzonambernardo/1ndex php?

” di Thomas Braida a cura di Caroline Corbetta presso Palazzo Nani

Bernardo

—_The Golden Tower di James Lee Byars (http:/michaelwerner.com/news/4603), opera concepita dall’artista nel 1976 e per la prima volta esposta

in uno spazio pubblico tra la Collezione Peggy Guggenheim e I’Accademia, grazie all'impegno di Fondazione Giuliani e dalla galleria Michael
Werner;

— “Jan Fabre — Glass and Bone Sculptures 1977-2017”, una selezione di opere in vetro e ossa realizzate da Fabre ed esposte all’Abbazia di San
Gregorio — promossa da GaMEC;

- la mostra dei ventuno giovani artisti candidati al Future Generation Art Prize 2017 (http://futuregenerationartprize.org/en), presso Palazzo

Contarini Polignac. Il premio, ottenuto quest’anno dall’artista sudafricana Main Prize Winner, ¢ indetto dal Pinchuck Art Centre di Kiev;

— Leviathan (hitp://www.querinistampalia.org/eng/leviathan_palazzina_canonica_venice 7 may_24_september 2017.php) di Shezad Dawood, un

progetto cinematografico su un futuro post-apocalittico diviso in dieci episodi — i primi due mostrati a Palazzina Canonica —, insieme a una
serie di nuovi lavori in mostra presso la fabbrica Fortuny;

neshat/)”, mostra di Shirin Neshat a Palazzo Correr in cui saranno presentati una serie di ritratti fotografici di persone residenti in varie regioni
dell’ Azerbal]an, realizzati nel 2015;

— la personale di James Richards (http://www.experiencewalesinvenice.org) promossa da Cymru yn Fenis Wales; ’artista presentera una

installazione sonora accompagnata da un corpus di lavori presso Santa Maria Ausiliatrice;

— “Velme?”, il progetto site specific di Marzia Migliora presentato da Fondazione Merz, MUVE e Musei Civici di Venezia presso lo storico
Palazzo Ca’ Rezzonicos

- La mostra “Doing Time” di Tehching Hsieh promossa dal Taipei Fine Arts Museum presso Palazzo delle Prigioni, la piu estensiva personale
dell’artista taiwanese mai organizzata ad oggi.

Sara De Chiara
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John Smith — Films in Sheep’ s Clothing

Venezia - 10/05/2017 : 22/07/2017

Prima mostra personale in Italia di John Smith dal titolo Films in Sheep’ s Clothing, che riunisce
alcuni lavori fondamentali del video artista inglese dagli anni ‘70 ad oggi.

Luogo: ALMA ZEVI

Indirizzo: San Marco 3357 Salizzada San Samuele 30124 - Venezia - Veneto

Quando: dal 10/05/2017 - al 22/07/2017

Vernissage: 10/05/2017 ore 18-21 su invito

Autori: John Smith

Generi: arte contemporanea, personale, video

Orari: Press Preview: 8, 9 e 10 Maggio 2017, 10 - 18 Lunedi, Mercoledi - Sabato 10:00 - 13:00 /
15:00 - 19:00
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Comunicato stampa

ALMA ZEVI é lieta di presentare la prima mostra personale in Italia di John Smith dal titolo Films
in Sheep’ s Clothing, che riunisce alcuni lavori fondamentali del video artista inglese dagli anni ‘70

ad oggi.
La mostra avra luogo dall’ 8 Maggio al 22 Luglio 2017, durante la 57. Esposizione Internazionale
d’Arte - La Biennale di Venezia.

John Smith é considerato come uno dei piu influenti video artisti viventi
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NEWS

Cosa? UK artist John Smith uses translation app in
Venice show

Video will feature alongside key works from 1970-80s in artist's first solo
exhibition in Italy

by JOSE DA SILVA | 8 May 2017

Still from John Smith's Seve Hates Fish (2015) (Courtesy of the artist and Tanya Leighton, Berlin)
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Visitors to the Venice Biennale this week hoping to use translation apps to order a spot ot lunch can have
some extra fun if they use the methods employed by the British video artist John Smith.

For his first solo show in Italy, taking place at Alma Zevi gallery, Smith will be showing a recent film that
employs the services of a translation app. Steve Hates Fish (2015) shows footage from an app that
automatically translates text picked up by its camera. But in this instance, Smith has set it to translate from
French to English, while pointing the camera at English shop signs, with some curious outcomes as the
software struggles to decipher the data. Among the many mistranslations, the food delivery service Just Eat
becomes Just Fat, while a renowned north London fishmonger Steve Hatt is shown as Steve Hates Fish—

giving the work its title.

“John Smith’s work has always been challenging,” says the gallery director Alma Zevi. But his “work also has
humour, which I think is important in an art world that at times seems to be taking itself too seriously;” she

adds.

Stills from John Smith's Om
(1986) (Courtesy of the
artist and Tanya Leighton,
Berlin)

what it seems”,

The film is part of the exhibition Films in Sheep’s Clothing (11 May-22 July),
which opens on Thursday and features four films by Smith spanning almost
four decades. The show will include two of his most best-known works: The
Girl Chewing Gum (1976) and Om (1986). “These films are deceptive and
unravel our presumptions with regard to narrative, visual imagery, and the
medium of film itself,” Zevi says.

The short film Om plays with assumptions made on first appearances, as the
viewer is led to believe the work is a portrait of a Buddhist monk humming a
mantra, when what is revealed is something more sinister. In The Girl Chewing
Gum, Smith again plays with viewer’s expectations of what is “real” and what is
“fictional’, as the voiceover first seems to be directing the street scene before the
viewer comes to the realisation that it is in fact narrating it.

Zevi says that the exhibition’s playful title, which Smith came up with, “captures
one of the essential traits that all the selected films have in common: nothing is
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MAY.23.17
“Films in Sheep'’s
Clothing” : The first solo
show in Italy of John
Smith at ALMA ZEVI

Gallery

JOHN SMITH



-+ ALMA ZEVI is showing John
Smith’s first solo exhibition
in Italy: “Films in Sheep's
Clothing”, showing worE by
the pioneering and highly
influential British artist,
made between 1976 and
2015. Smith’s radical and
experimental approach has
kept him at the forefront of
international film and video
art for the last forty years.

Images courtesy of ALMA ZEVI Gallery, Tanya Leighton Berlin and the artist

ALMA ZEVI is showing John Smith's first solo exhibition in Italy: “Films in Sheep’s Clothing”,

showing work by the pioneering and highly influential British artist, made between 1976 and 2015.

Smith'’s radical and experimental approach has kept him at the forefront of international film and
video art for the last forty years. The exhibition Films in Sheep’s Clothing presents four seminal

films - “Steve Hates Fish” (5 mins, 2015), “Dad’s Stick” (5 mins, 2012), “Om” (4 mins, 1986) and “The

Girl Chewing Gum” (12 mins, 1976), which is widely acknowledged as one of the most important

rotunda, 23.05.17

avant-garde films of the 20th century. Smith’s complex oeuvre draws from both Conceptual Art and

Structural Film. These influences collide with his profound interest in narrative and the spoken

word, both of which are woven into his films to create multiple meanings within the visual imagery.
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From a formalist point of view, Smith’s vocabulary is beautiful yet rough around the edges,
restrained yet using color with flair. In this exhibition, his sensitive use of color is particularly
evident in "Dad'’s Stick” (2012), where differently hued layers of paint appear on a wooden stick,
yet at the same time, color defines the identity of the ‘Dad’ within the narrative. This stick, just one
of countless objects that Smith has fixated upon in his practice, also exemplifies the artist’s use of

an ambiguous symbolism, bringing to the fore an undercurrent of veiled emotions.
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A master of deception, Smith’s work is rigorously constructed, while conversely being highly
personal and somewhat spontaneous. The ‘glue’ between these two opposing aspects is the
presence of the viewer: many of the works require this audience as a crucial element within the
narrative, often in the ‘moment of revelation’ that occurs as a result of the viewer’s preconditioned
assumptions of the medium of film. Smith’s ostensibly playful approach can be distinguished by its
razor-sharp wit: a dark, dry humor that might be described as typically British. This humor is
undercut by Smith’s extremely precise observations, which frequently transform our readings of
ordinary situations. This approach works on different levels: as a critique of the ‘rules’ of film; as a
confident conceptual stance within contemporary and 20th century art practice; and, at its most
intuitive, as a point of access for us to reevaluate our perception of, and communication with, our

own immediate surroundings.
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Precariously balanced between documentary and fiction, Smith'’s films imply straightforward
communication, yet are essentially absurdist. Indeed, Absurdism and his passion for disassociating
language come together, neatly and hilariously, in the work “Steve Hates Fish” (2015), which uses a
digital translation application to reconstruct, or literally rewrite, a familiar street scene. From the
perspective of themes, Smith's work is eclectic, surprising, and sometimes even mystifying, thus
carefully subverts the seemingly simple subjects portrayed.
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Born in Walthamstow, England in 1952, John Smith lives and works in London, UK. Smith studied at
the Royal College of Art in London. Since 1972, he has made over fifty film, video and installation
works. In 2013 he was the winner of Film London’s Jarman Award. His work is held in numerous
public collections including Tate Gallery; Arts Council England; FRAC lle de France, Paris; and
Kunstmuseum Magdeburg. Recent solo exhibitions include: Kate MacGarry, London (2016);
Museum of Contemporary Art, Leipzig (2015); La Galerie, Noisy-le-Sec, Paris (2014); Tanya Leighton
Gallery, Berlin (2017, 2013, 2012 and 2010); Kestnergesellschaft, Hannover (2012); Turner
Contemporary, Margate (2012); Weserburg Museum of Contemporary Art, Bremen (2012); and
Uppsala Art Museum (2011). A major retrospective of his work took place in 2010 at the Royal
College of Art Galleries in London.

Rotunda Magazine is an
online publishing about
the artwork of artists and

events in Chile.

Rotunda Diary publishes
artworks and news about
art and visual culture, both

in Chile and in the world.
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= ALMA ZEVI esta exhibiendo
la primera exposicion
individual de John Smith en
ltalia: “Films in Sheep’s
Clothing”, mostrando el
trabajo del pionero e
influyente artista britanico,
realizado entre 1976y
2015. El enfoque
experimental de Smith lo ha
mantenido al frente de la
vanguardia del film y el
video arte internacional
durante los ultimos
cuarenta anos.

Imagenes cortesia de ALMA ZEV| Gallery, Tanya Leighton Berlin y el artista

ALMA ZEVI esté exhibiendo la primera exposicién individual de John Smith en Italia: “Films in
Sheep’s Clothing”, mostrando el trabajo del pionero e influyente artista britanico, realizado entre
1976y 2015. El enfoque experimental de Smith lo ha mantenido al frente de la vanguardia del film
y el video arte internacional durante los Gltimos cuarenta afios. La exposicidn Films in Sheep’s
Clothing presenta cuatro fundamentales films: “Steve Hates Fish” (5 mins, 2015), “Dad’s Stick” (5
mins, 2012), “Om” (4 mins, 1986) and “The Girl Chewing Gum” (12 mins, 1976), el cual es
reconocido como uno de los més films avant-garde més importantes del siglo XX. La compleja
obra de Smith se basa tanto en el arte conceptual como en el Structural Film. Estas influencias
colindan con su profundo interés por la narrativa y la palabra hablada, ambas tejidas en sus films
para crear multiples significados dentro de las imaginario visual.
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Desde un punto de vista formalista, el vocabulario de Smith es bello pero dspero en los bordes,
restringido pero usando el color con instinto. En esta exhibicién, su sensitivo uso del color es
particularmente evidente en “"Dad’s Stick” (2012), donde diferentes hued layers de pintura
aparecen en un palo de madera, pero al mismo tiempo, el color define la identidad del “Papa”
dentro de la narracién. Este palo, es sélo uno de los innumerables objetos que Smith ha fijado a lo
largo de su practica, que también ejemplifica el uso del artista de un ambiguo simbolismo,
poniendo de manifiesto una corriente subterrdnea de emociones veladas.
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Precariamente balanceado entre documental y ficcién, los films de Smith implican una
comunicacién directa, pero incluso son esencialmente absurdos. De hecho, el Absurdismo y su
pasion por disociar el lenguaje se unen, ordenadamente y delirantemente en el trabajo “Steve
Hates Fish” (2015), que usa una aplicacién de traduccién digital para reconstruir, o literalmente
reescribir, un familiar escena callejera. Desde el punto de vista temético, la obra de Smith es
ecléctica, sorprendente, y a veces incluso mistificadora, donde cuidadosamente subvierte los
temas aparentemente retratados.

French — English

French — English
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Un maestro del engario, el trabajo de Smith es rigurosamente construido, mientras que a la inversa
es altamente personal y algo espontaneo. El “pegamento” entre estos dos aspectos opuestos es la
presencia del espectador: muchas de las obras necesitan a esta audiencia como un elemento
crucial dentro de la narracién, a menudo en el “"momento de revelacién” que ocurre como
resultado de la los supuestos pre condicionados del espectador del film como medium. El
enfoque ostentosamente juguetén de Smith se puede distinguir por su agudo ingenio: un humor
oscuro y seco que podria describirse como tipicamente britanico. Este humor es socavado por las
observaciones extremadamente precisas de Smith, que frecuentemente transforman nuestras
lecturas de situaciones ordinarias. Este enfoque funciona en diferentes niveles: como una critica
de las “reglas” del film; como una instancia conceptualmente confidente dentro de la préctica
artistica del siglo XX; y en su forma més intuitiva, como punto de acceso para nosotros reevaluar

nuestra percepcion de, y la comunicacidn con, nuestro propio entorno inmediato.
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